
IL SALE E LA LUCE: RADICI DI VERO FUTURO    
Dio è luce: una delle più belle definizioni di Dio (1 Giovanni 1,5). Ma il Vange-
lo oggi rilancia: anche voi siete luce. Una delle più belle definizioni dell'uomo. 
E non dice: voi dovete essere, sforzatevi di diventare, ma voi siete già luce. La 
luce non è un dovere ma il frutto naturale in chi ha respirato Dio. La Parola 
mi assicura che in qualche modo misterioso e grande, grande ed emozionan-
te, noi tutti, con Dio in cuore, siamo luce da luce, proprio come proclamiamo 
di Gesù nella professione di fede: Dio da Dio, luce da luce. Io non sono né luce 
né sale, lo so bene, per lunga esperienza. Eppure il Vangelo parla di me a 
me, e dice: Non fermarti alla superficie, al ruvido dell'argilla, cerca in profon-
dità, verso la cella segreta del cuore; là, al centro di te, troverai una lucerna 
accesa, una manciata di sale. Per pura grazia. Non un vanto, ma una re-
sponsabilità. Voi siete la luce, non io o tu, ma voi. Quando un io e un tu s'in-
contrano generando un noi, quando due sulla terra si amano, nel noi della 
famiglia dove ci si vuol bene, nella comunità accogliente, nel gruppo solidale 
è conservato senso e sale del vivere. Come mettere la lampada sul candela-
bro? Isaia suggerisce: Spezza il tuo pane, introduci in casa lo straniero, vesti 
chi è nudo, non distogliere gli occhi dalla tua gente. Allora la tua luce sorgerà 
come l'aurora (Isaia 58,10). Tutto un incalzare di azioni: non restare curvo 
sulle tue storie e sulle tue sconfitte, ma occupati della città e della tua gente, 
illumina altri e ti illuminerai, guarisci altri e guarirà la tua vita. Voi siete il sa-
le, «che ascende dalla massa del mare rispondendo al luminoso appello del 
sole. Allo stesso modo il discepolo ascende, rispondendo all'attrazione dell'infi-
nita luce divina» (Vannucci). Ma poi discende sulla mensa, perché se resta 
chiuso in sé non serve a niente: deve sciogliersi nel cibo, deve donarsi. Il sale 
dà sapore: Io non ho voluto sapere nient'altro che Cristo crocifisso (1 Corinzi 
2 ,1 -5 ). «Sapere» è molto più che «conoscere»: è avere il sapore di Cristo. E 
accade quando Cristo, come sale, è disciolto dentro di me; quando, come pa-
ne, penetra in tutte le fibre della vita e diventa mia parola, mio gesto, mio 
cuore. Il sale conserva. Gesù non dice «voi siete il miele del mondo», un gene-
rico buonismo che rende tutto accettabile, ma il sale, qualcosa che è una for-
za, un istinto di vita che penetra le scelte, si oppone al degrado delle cose, e 
rilancia ciò che merita futuro.                             Ermes Ronchi 
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Liberare così quelli che,  
per timore della  
morte, erano  
soggetti a schiavitù 

Mt 5,13-16 
“Risplenda la vostra  
luce davanti agli uomini, 
perché vedano le vostre  
opere buone” 

Con la tua vita sei luce del mondo 
 e sale della terra.  Con il tuo sguardo sei luce 

in una casa, in un ufficio. Sul tram. Allo stadio.  
Il tuo stile di vita, la tua gentilezza.  

La tua calma e la tua pazienza.  
La tua passione e la tua discrezione.  

Tu sei, proprio così, luce del mondo  
e sale della terra. Il cristianesimo  

non è una dottrina, non un trattato  
di splendide idee. Il cristianesimo  

è una presenza. La tua.  
Non mi son sbagliato, la presenza  

di Cristo si trasmette attraverso di te.  
Ci accontenteremo di una fede  

spenta? Di un cristianesimo  
senza sapore?!  

Voi siete il sale della terra.  
Voi siete la luce del mondo.  
La mia pubblicità vivente!  

Dai che si può fare! 

Se... 
brillerà fra le  
tenebre la tua  
luce, la tua  
tenebra sarà  
come il meriggio 

Le opere buone verso  
il fratello fanno brillare  
la Luce intorno a se 

AL RITORNO DALL’ESILIO L’ISRAELI-
TA’ DEVE COMPRENDERE CHE LE 
SUE OPERE DI LUCE LO LIBERANO 

DALLE TENEBRE DELLA SCHIAVITU’. 
ISAIA COSÌ TRACCIA LA VIA DELLA 

LUCE AFFINCHE’ NON  
RITORNINO PIU’ LE TENEBRE  
DENTRO IL CUORE DI ISRAELE 

Sal 111 

La vostra fede  
non fosse fondata 
sulla sapienza  
umana, ma sulla 
potenza di Dio 

1 Cor 2,1-5 La Testimonianza di Paolo 
risplende Dinanzi alla  
Comunita’ di Corinto  
garanzia di Verita’ 

“Parlava del bambino  
a quanti aspettavano  
la redenzione” 

Entrerà nel  
suo tempio  
il Signore  
che voi cercate. 

Ma in tutta questa vicenda così “storta”  
e problematica, la Sacra Famiglia è unita 
dall’amore e dalla fiducia in Dio. Nella  
famiglia di Nazareth nasce la vita, non  
perché tutto è “secondo la norma”, ma  
perché vi abita Dio e prospera l’armonia di 
chi la costruisce (Giuseppe e Maria) …. 

Is 58,7-10 

SEZIONE: IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29)  
5,1-12 Le beatitudini  
5,13-16 Sale della terra, luce del mondo 
5,17-20 La Legge e il suo compimento  
7,15-23 Falsi profeti e falsi discepoli 
7,24-29 La casa sulla roccia  

PAOLO INVITA A GUARDARE OLTRE 
A PRENDERE CONOSCENZA  

DELL’OPERA DI DIO. SENZA QUESTA 
PRESA DI COSCIENZA NON SI PUÒ 

SUPERARE LA POVERTA’ E LA FRA-
GILITA’ DELLE DIVISIONE: DINANZI 
AD OGNI CRISTIANO DEVE ESSERCI 
PRESENTE NON LA LOGICA UMANA 

MA L’AGIRE SOMMO DI DIO 

Contesto: Aperto il Discorso del Monte con la nuova Mappa della Felicità 
Ecco che Gesù traccia la strada dell’Esodo chiarendo alcuni punti essenziali 
Per comprendere la pienezza della Felicità che si incarna nella Testimonianza delle 
opere che Matteo vuole bene sottolineare contro quell’ipocrisia facile. 

Schema: 
  

SALE: DELLA TERRA:  MA…        SAPORE        Gettato 

Per immergersi nella Mappa della Felicità bisogna comprendere che 
essa si realizza attraverso un duplice movimento: l’Ascolto, la ricerca 
della sapienza e della saggezza, e la Testimonianza!!!  
Affinchè si apra per ogni uomo il cammino verso il fine ultimo della 
Felicità: rendere Gloria la Padre a Lui che possiede l’unica Verità. 
Dove non c’è questo movimento c’è ipocrisia e falsità!!! 

LUCE DEL MONDO:  NON PUO’  STARE  NASCOSTA   UNA CITTA’ 
                                    NE UNA LAMPADA SOTTO IL MOGGIO      

E’ il dramma dell’aridità che ci gira intorno.  
Nelle nostre “cisterne piene di crepe” abbiamo  
messo culture, attestati di laurea, bagagli culturali 
di grandi esperienze, curriculum che fanno una  
bella figura alla storia e alle nostre carriere, ma 
saziano solo la nostra vanagloria, otturano le nostre  
Orecchie non facendoci sentire la sete di chi bussa  
per chiedere acqua. 
IV° I miei occhi hanno visto: la Luce entra nella nostra vita 
e gli occhi lo vedono dentro ogni uomo. 
V° Vedano le vostre opere: le nostre opere rivelano quanto 
abbiamo nel cuore, se donano amore donano vita 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



13Voi siete il sale della terra; ma se il sale  
perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato?  
A null'altro serve che ad essere  
gettato via e calpestato dalla gente. 
14Voi siete la luce del mondo;  
non può restare nascosta una città  
che sta sopra un monte, 15né si accende  
una lampada per metterla sotto il moggio, 
 ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli  
che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra  
luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre  
opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.  

ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23)  
 
 

INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11)  
 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25)  

4,12-17 Il regno dei cieli è vicino 
4,18-22 I primi quattro discepoli  
4,23-25 Gesù predica e guarisce  (Saltato) 
 

 

IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29)  
5,1-12 Le beatitudini 
5,13-16 Sale della terra, luce del mondo  
5,17-20 La Legge e il suo compimento 

http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Matteo&capitolo=5&versetto_iniziale=13&versetto_finale=16&parola=&default_vers=Mt+5,13-16&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Matteo&capitolo=5&versetto_iniziale=13&versetto_finale=16&parola=&default_vers=Mt+5,13-16&layout=5#


7Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, 
nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, 
nel vestire uno che vedi nudo, 
senza trascurare i tuoi parenti? 
8Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, 
la tua ferita si rimarginerà presto. 
Davanti a te camminerà la tua giustizia, 
la gloria del Signore ti seguirà. 
9Allora invocherai e il Signore ti risponderà, 
implorerai aiuto ed egli dirà: "Eccomi!". 
Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, 
il puntare il dito e il parlare empio, 
10se aprirai il tuo cuore all'affamato, 
se sazierai l'afflitto di cuore, 
allora brillerà fra le tenebre la tua luce, 
la tua tenebra sarà come il meriggio.  







1 Anch'io, fratelli, quando venni tra voi,  
non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio 
 con l'eccellenza della parola o della sapienza.  
2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo  
a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso.  
3Mi presentai a voi nella debolezza e con molto 
 timore e trepidazione. 4La mia parola  
e la mia predicazione non si basarono su discorsi  
persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione  
dello Spirito e della sua potenza, 5perché  
la vostra fede non fosse fondata sulla  
sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.  

INDIRIZZO, SALUTO E RINGRAZIAMENTO (1,1-9) 
 
DIVISIONI NELLA COMUNITÀ (1,10-4,21) 
 1,10-17 Discordie fra i credenti 

1,18-31 La sapienza di questo mondo e la sapienza di Dio  
2,1-5 L’annuncio di Cristo crocifisso 
2,6-16 La vera sapienza 
3,1-17 Era Dio che faceva crescere 
3,18-23 Dio fa cadere i sapienti 
4,1-13 Gli apostoli sono servi di Cristo 
4,14-21 Esortazioni e avvertimenti 
 

SCANDALI E LITI (5,1-6,20)  

http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Corinzi%201&capitolo=2&versetto_iniziale=1&versetto_finale=5&parola=&default_vers=1Cor+2,1-5&layout=5#






11 Alleluia. 
Alef Beato l'uomo che teme il Signore 
e nei suoi precetti trova grande gioia. 
Ghimel2 Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 
Dalet la discendenza degli uomini retti  
sarà benedetta. 
He 3 Prosperità e ricchezza nella sua casa, 
Vau la sua giustizia rimane per sempre. 
Zain 4 Spunta nelle tenebre,  
luce per gli uomini retti: 
Het misericordioso, pietoso e giusto. 
Tet 5 Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, 
Iod amministra i suoi beni con giustizia. 
Caf 6 Egli non vacillerà in eterno: 
Lamed eterno sarà il ricordo del giusto. 
Mem 7 Cattive notizie non avrà da temere, 
Nun saldo è il suo cuore, confida nel Signore. 
Samec 8 Sicuro è il suo cuore, non teme, 
Ain finché non vedrà la rovina dei suoi nemici. 
Pe 9 Egli dona largamente ai poveri, 
Sade la sua giustizia rimane per sempre, 
Kof la sua fronte s'innalza nella gloria. 
Res 10 Il malvagio vede e va in collera, 
Sin digrigna i denti e si consuma. 
Tau Ma il desiderio dei malvagi va in rovina. 

SALMO 112 (111) 
INNO DI ELOGIO DEL GIUSTO 
112 La tecnica letteraria della composizione alfabetica avvici-
na questo inno (come il precedente) alla riflessione sapienzia-
le, caratterizzata dall’elogio del giusto e dalla disapprovazio-
ne del malvagio (vedi anche Sal 1). 
112,10 digrigna i denti: immagine di disperazione e di irrime-
diabile sconfitta. 
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